
01EST05A0102 ZALLCALL 12 22:43:33 01/31/99  

Martedì 1 febbraio 2000 4 IN PRIMO PIANO l’Unità

◆«A Strasburgo mettiamo insieme
le forze di centro, liberaldemocratiche
e socialiste per una nuova maggioranza»

◆«Il passo compiuto dalla Ue è corretto:
applica per la prima volta
l’articolo 7 del Trattato di Amsterdam»

◆«Di fronte ai dati elettorali di Haider
c’è l’interesse legittimo
di 370 milioni di cittadini europei»

L’INTERVISTA ■ ENRICO LETTA, ministro dell’Industria

«Il Ppe è morto, ora una nuova alleanza»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA «Gli ultimi episodi austriaci
certificano che non è più rinviabile
una decisione che ponga fine al
Partito popolare europeo».Enrico
Letta, ministro dell’Industria, da
sempre attento alle politiche euro-
pee, rilancia una proposta avanza-
ta già quattro mesi fa: «Nel parla-
mento europeo si può creare un’al-
leanza parlamentare tra le aree di
centro e liberaldemocratiche con
le forze socialiste. Così si avrebbe
una nuova maggioranza parlamen-
tare».

Ministro, la presa di posizione
dell’Unione europeaneiconfron-
ti dell’Austria non è un’ingeren-
za negli affari interni di un paese
membro?

«Non è assolutamente inusuale nè
scorretto il passo compiuto dall’Ue.
Perchénonèaltrochel’applicazione
dello spirito e del contenuto dell’ar-
ticolo 7 del trattato di Amsterdam.
Anzi, è una prima applicazione di
quell’articolo che rende possibile un
intervento dell’Unione su uno stato
membro che violi alcuni diritti che
fanno parte della base giuridica e va-
loriale dell’Unione stessa. Finché
l’Unione aveva poteri limitati e 6
paesi membri il discorso sull’inge-
renza sarebbe stato ovvio. Ma oggi

che i paesi sono 15 e fra quattro anni
diventeranno 21, e i poteri sono di-
ventati molto importanti, è necessa-
ria una clausola di questo genere. Ri-
cordoche fu l’Italiaabattersiperl’ar-
ticolo 7, come garanzia di equilibrio
edisviluppodell’Unione;eoggipos-
so aggiungere anche a garanziadegli
austriacistessi».

Comunque un terzo degli au-
striaci ha votato per Haider, an-
che se il 35% della popolazione è
favorevole all’ipotesi di elezioni
anticipate. Di questo bisogna te-
nerconto.

«Le cifre sono significative diun ma-
lesserecheèdovutoallecattivescelte
fattedallapoliticaaustriaca inquesti
ultimianni.Madifronteaquestidati
c’è l’interesse legittimo di 370 milio-
ni di europei di mettere un freno a
tendenze pericolose come quelle
manifestatesi in Austria. Direi, anzi,
che la scelta dell’Ue segna un grande
momento della sua storia, rispetto
all’inerzia con cui ha trattato vicen-
de drammatiche dell’ultimo decen-
nio.L’Uehadatounsegnodimaturi-
tàchecifabensperarenelfuturo».

Cohn Bendit all’Unità ha detto
che il modo migliore per raffor-
zare Haider è demonizzarlo. Con-
corda con questa lettura dell’eu-
roparlamentareverde?

«Il suo è un approccio sbagliato. For-
zando direi che anche a Monaco nel

38 si pensavano cose simili. Insisto:
davanti a particolari situazioni è ne-
cessario mettere subito un freno.
Nessuno vuole espellere gli austriaci
dalla politica europea. Tuttavia le lo-
ro vicende hanno influenza su tutto
il continente. Un solo esempio: sei
mesifapresidentedell’Ueerailmini-
stro degli esteri austriaco; è stato lui,
per esempio, a gestire la vicenda del
Kosovo. Noi italiani, con gli altri, ci
siamo fatti rappresentare dal mini-

stro austriaco. Basta questo a dimo-
strarechecivuoleunmeccanismodi
garanzia ecorrettezza.Nello stare in-
sieme è insita necessariamente la lo-
gicadell’ingerenza».

Lei è esponente autorevole del
Ppi. Quali problemi vi pone l’al-
leanzastrettaconHaiderdalPar-

titopopolareaustriaco?
«SullequestionidelPpequattromesi
fa ho fatto una proposta criticata in
ItaliaeinEuropa.Dicevochenonera
più procrastinabile la decisione su
una nostra uscita dal Ppe. Non mi ri-
ferivo certo solo ai quattro parla-
mentari del Ppi, bensì a tutti i partiti
delgruppoAthena.Alloralamiapro-
posta era motivata dalla deriva a de-
stra insopportabile del Ppe, coinci-
dente con la fine del cancellierato di

Kohl. In quel momento si perdeva
l’ultimo punto di equilibrio che ren-
deva possibile a partiti di ispirazione
cristiana,comequelloitaliano,quel-
li del Benelux, dell’Irlanda, di convi-
vere, seppure con difficoltà, con al-
cunipartitipiùconservatori.Venuto
meno quel trade-union, già allora

immaginavo un’evoluzione positi-
vaconi liberaldemocraticipercreare
unnuovosoggettopoliticoeuropeo,
dialetticamente di centro con lo
sguardorivoltoasinistra».

In sostanza era quanto suggeriva
ancheRomanoProdi?

«Esattamente. Ora, con l’entrata di
Berlusconi nel Ppe, il crollo della
Cdu, l’incredibile svoltadeipopolari
austriaci non èpiùrinviabileunade-
cisione che ponga fine al Ppe. Ag-
giungo, per chi non lo sapesse, che
nell’autunno scorso il Ppe avviò
contatti persino con Fini e solo le ur-
la del Ppi e degli altri partiti delgrup-

po Athena bloccarono l’operazione.
Seatuttociòaggiungiamocheipros-
simi passi dell’Ue sono verso l’allar-
gamento ad Est ne consegue la certi-
ficazione che il progetto del Ppe è fi-
nito».

C’èdunquespazioperlaproposta
avanzata da Walter Veltroni di
costruireuncontenitoredituttii
riformistieuropei?

«Sì, perché nel parlamento europeo
è possibile realizzare un’alleanza tra
diversi, tra le forze di centro, liberal-
democratiche e socialiste. Un’al-
leanzachediventerebbemaggioran-
za».

Walter Veltroni:
condivido
la decisione Ue
■ L’Italiasischierasul«casoAu-

stria».Masedallamaggio-
ranzailplausoalladecisione
dell’UnioneEuropeaènetto,
neipartitidelPoloprevalela
cautela.WalterVeltroni,se-
gretarioDs,condivideeso-
stienelasceltadellaUediri-
fiutarerapportibilateralicon
l’AustrianelcasoincuiJörg
Haiderentrassenelnuovo
governo.«Condivido-ha
dettoVeltroni- lacoraggiosa
decisionedellaUnioneEuro-
pea.LeposizionidiHaider
costituisconounpericoloper
l’EuropadellaDemocrazia».
SintoniapienaconPierluigi
Castagnetti:«Credoche
questapressionedeipaesi
dellaUesiaassolutamente
giusta»-dichiarailsegretario
delPpi.LasceltadellaUe,ha
dettoancoraCastagnetti,
chenelleultimeoreaveva
chiestounaconvocazione
urgentedelBureaudelPpe
sulcasoHaider,«rispondea
unapreoccupazionechetut-
tiabbiamo:cheriemergano
cioè,sottoformenuove,sen-
timentichesonoinconflitto
conlaconcezionedemocra-
ticachefaticosamenteab-
biamoconquistato».

Cautelainvecedadestra.Il
presidentediAnGianfranco
Finiprendeledistanzeda
Haideredaquantostaacca-
dendoinAustria.Maritiene
«...sbagliatalasceltadella
Ue:dobbiamoevitarediin-
terferirenellevicendeinter-
nedellapoliticaaustriaca».
CiòdettoFini,hatenutoa
mettereinevidenzache
«...nonhonullaachespartire
conHaider.Siamoindiversi
gruppialparlamentoEuro-
peo,nonl’homaiincontra-
to.Socheèxenofoboena-
zionalista».

SilvioBerlusconiscegliein-
vecelastradadelsilenzio.Ve-
nerdìseraaMadridilPartito
popolareeuropeovaluteràil
casoHaider.«Finoadallora-
haspiegatoilleaderdelPolo
-miastengodaognivaluta-
zione.Decideremoilnostro
comportamentoaMadrid
doveincontreremoancheil
ministrodegliEsteriaustria-
co.Saràlui,cheèunaperso-
nadibuonsenso,adarci
maggiori informazionisulla
situazione».

“Con l’ingresso
di Berlusconi

e il crollo
della Cdu

il Partito popolare
è snaturato

”

“Ha ragione
Veltroni
ci sono

le condizioni
per unire

tutti i riformisti

”
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Castagnetti chiede a Martens l’immediata convocazione del Bureau
ROMA Il prendere tempo di Berlu-
sconi. L’imbarazzo di Aznar. L’in-
quietudine di Castagnetti. Il diso-
rientamento dei vertici della Cdu già
«terremotati» dall’«affare-Kohl». Le
giustificazioni a scoppio ritardato
dei popolari austriaci. Il «caso Hai-
der» irrompe prepotentemente nella
grande, e variegata, famiglia Ppe
producendo preoccupazione, malu-
mori ed anche rivolta davanti alla
decisione dell’Oevp, i popolari au-
striaci di Wolfgang Schüssel, di ne-
goziare con i «liberal-nazionalisti» di
Jörg Haider la formazione di un go-
verno «nero-blu».

I prossimi giorni saranno di «fuo-
co» per i Popolari europei: del «caso
austriaco» inizieranno a discutere
domani a Bruxelles i capidelegazio-
ne del gruppo Ppe all’Europarlamen-
to, un confronto che proseguirà ve-
nerdì e sabato a Madrid, in margine
al vertice del centrismo europeo pro-
mosso da Josè Maria Aznar, per con-
cludersi il 10 febbraio, a Bruxelles, in
seno all’ufficio politico europopola-
re. Gli schieramenti cominciano a
delinearsi. A guidare la linea della
fermezza - un no deciso ad un’al-

leanza «contro natura» - sono i cri-
stiano-sociali belgi, decisamente
schierati per un’esclusione dell’Oevp
dal Ppe in caso di accordo con Hai-
der. E per una «linea dura» si dichia-
ra anche il segretario del Ppi Pierlui-
gi Castagnetti.

Il leader dei popolari italiani bru-
cia i tempi del chiarimento e in un
lettera al presidente del Ppe Wilfried
Martens chiede la convocazione
«immediata e in via straordinaria»,
senza attendere il 10 febbraio, del-
l’ufficio politico del Ppe per discute-
re del caso austriaco. Non usa mezzi
termini, Castagnetti, per bocciare
l’alleanza Oevp-Fpoe: «Sarebbe un
errore gravissimo», sottolinea. Que-
sta alleanza, infatti, «minerebbe la
credibilità della grande tradizione
democratica e antifascista del popo-
larismo europeo» e potrebbe aprire
la strada al ritorno «del fantasma
dell’intolleranza e dell’odio razziale
alla vigilia di un nuovo evento qual
è l’allargamento dei confini dell’U-
nione verso Est, tenacemente voluto
dai capi di governo democratico-cri-
stiani dell’Europa oltre che dai parla-
mentari del Ppe». Nessuno «sconto»

a Schüssel, dunque, nessuna com-
prensione, nessuna copertura politi-
ca. «È bene - ammonisce Castagnetti
- che tutti noi aderenti al Ppe non
dimentichiamo mai il pensiero che
sintetizza la drammatica esperienza
cilena ma che ha molto a che fare
con il passato dei partiti cristiani:

”Se vinci con la
destra è la destra
che vince”». Un
riferimento che
sembra riguarda-
re anche fatti di
politica interna.
Nel coro delle
voci critiche le-
vatesi contro
l’ingresso al go-
verno in Austria
di un partito xe-
nofobo e antieu-

ropeista come quello di Haider, spic-
ca infatti il silenzio dei vertici di For-
za Italia. A cominciare dal leader
maximo, Silvio Berlusconi. «Un si-
lenzio imbarazzato ma politicamen-
te spiegabile - osserva il sottosegreta-
rio alle Riforme istituzionali Dario
Franceschini - visto che l’onorevole

Berlusconi è impegnato a stringere
un accordo con quella Lega di Um-
berto Bossi che non fa mistero di
considerare Haider un modello di ri-
ferimento». Chiamato in causa da
più parti, il leader di Forza Italia
rompe in serata il silenzio e rimanda
tutti al vertice di Madrid: «Fino ad
allora - afferma Berlusconi - mi
astengo da ogni valutazione, decide-
remo il nostro comportamento a
Madrid dove incontreremo anche il
ministro degli Esteri austriaco. Sarà
lui - conclude - che è una persona di
buonsenso, a darci maggiori infor-
mazioni sulla situazione». Il «chiari-
mento» che assomiglia sempre più
ad una resa dei conti in seno al Ppe è
solo questioni di giorni. Al momen-
to, indicano fonti popolari nella ca-
pitale belga, una decisione di esclu-
sione dell’Oevp sembra improbabile.
Ma non da escludere. Soprattutto
dopo la dura presa di posizione del-
l’Unione Europea. Di certo, per la
maggior parte dei partiti europopo-
lari cresce l’esigenza di prendere le
distanze dalla possibile «svolta» au-
striaca. Motivazioni ideali s’intrec-
ciano con più concrete ragioni di

«bottega» interna. È il caso, ad esem-
pio, di Aznar. Anche dal premier
spagnolo, principale leader attuale
della famiglia Ppe, sono venuti negli
ultimi giorni segnali di preoccupa-
zione. Per Aznar la vicenda intervie-
ne nel momento meno “indicato”,
vale a dire a poco più di un mese
dalle politiche del 12 marzo, e i po-
polari spagnoli farebbero volentieri
a meno di essere presentati dagli av-
versari politici come alleati nel Ppe
ai popolari austriaci a loro volta al
governo con l’estrema destra. Som-

mersi dalle critiche, i popolari au-
striaci accennano ad una timida
controffensiva. E lo fanno inviando
una lettera riservata ai dirigenti del
Ppe, a firma Maria Rauch Kallat, se-
gretaria generale dell’Oevp: «Un
grande compromesso era stato fina-
lizzato - si giustifica Kallat - ma è sta-
to respinto dai sindacati socialisti».
E l’accordo è naufragato definitiva-
mente, giura, «quando i socialisti
hanno respinto la proposta dei po-
polari di nominare un ministro delle
Finanze indipendente». U.D.G.

■ LA DIFESA
DEI VIENNESI
«Colpa dei
socialdemocratici
se abbiamo
iniziato
le trattative
con Haider»

Wilfried Martens, Presidente del Ppe Ansa

SEGUE DALLA PRIMA

POPOLARI
A UN BIVIO
Queste istituzioni hanno finora
funzionato in base ad un impe-
gno comune delle principali
«famiglie politiche» europee
fondato sull’europeismo, la sal-
vaguardia del modello sociali
del vecchio continente, il rifiuto
del razzismo e del fascismo.

Senza una comunanza di
principi fondamentali, per altro
inseriti esplicitamente nei Trat-
tati, la vita dell’Unione europea
può diventare difficile, come
difficile diventa certamente per
i partiti di tradizione cristiano
sociale accettare l’attuale deriva
del Ppe. Ha ragione dunque il
segretario del Ppi, Pierluigi Ca-
stagnetti, a chiedere in modo
chiaro e forte la convocazione
del Bureau del Ppe. E insieme
colpisce il silenzio di Berlusconi.

Auspichiamo che i partiti so-
cialisti seguano con attenzione
il dibattito tra i popolari e apra-
no un dialogo con quelle com-
ponenti del Ppe che si richiama-
no alle tradizioni del popolari-

smo europeo. Veltroni ha pro-
posto recentemente un Forum
di dialogo permanente tra le
forze socialiste, quelle popolari,
verdi e progressiste impegnate
in esperienze di centrosinistra
in Europa. Ci sembra giunto il
momento di realizzarlo.

LUIGI COLAJANNI

Un filosofo tedesco, Habermas,
aveva proposto come soluzione
«la scelta» del passato: ogni nuova
generazione sceglie il passato che
intende caricarsi sulle spalle e por-
tare avanti, ed è responsabile di
quella scelta, non dell’intero baga-
glio consegnato dai suoi padri:
questo, se lei lo rifiuta, esce dalla
sua memoria e dalla sua coscienza.
Era un modo per liberarsi dei padri
rifiutandone la paternità. Di fatto,
nessun uomo di governo in Ger-
mania ha mai rivalutato aspetti
positivi o affascinanti del nazi-
smo: solo uno osò parlare della

«seduzione» del capo, ma dovette
dimettersi dopo 24 ore. Ora, Hai-
der non solo non evita di far ricor-
so a espressioni anche più gravi,
ma le usa nel momento stesso di
entrare nel governo: dunque le
considera funzionali al potere. Qui
il problema non è più «il passato
che non passa». Diventa «il passa-
to che ritorna». Nella soluzione
proposta da Habermas c’era l’idea
di un «abbandono dei padri»; nei
discorsi che Haider pronuncia da
anni c’è l’idea di una «difesa dei
padri». L’abbandono era traumati-
co, spezzava la coscienza della na-
zione; la difesa riconcilia quella
coscienza: l’Austria soffre terribil-
mente di questo problema, è un
paese che ha bisogno di mettere
ordine nel suo passato, e di guar-
dare a un futuro senza disordine.
Per mettere ordine nel passato bi-
sogna che quel passato non sia
molto disordinato: di qui l’esigen-
za di ridurne gli aspetti più intolle-
rabili. Non c’è mai stata, nelle
scuole austriache, una estesa spie-
gazione di quel tempo: per mezzo
secolo è stato un tabù. Gli austria-
ci che vivono nei centri segnati da
quella storia (Mauthausen, per
esempio), si rifiutano di parlarne.
A chi gli chiede qualcosa (parlo

per esperienza personale) rispon-
dono: «Qui non è mai successo
niente, andate via». C’è una parte
del popolo che ha bisogno di spie-
gare la propria storia di ieri come
una difesa contro i pericoli del
caos: Haider li rappresenta perché
è due cose insieme, la promessa di
una salvezza contro il caos che lui
sente annunciarsi per domani
(un’Europa disordinata con i con-
fini assediati e invasi, che è il ter-
rore dell’Austria, paese ordinato,
ricco, pulito, con i conti a posto,
ma piccolo, ed esposto a tutte le
invasioni, da Est, da Sud), e il lava-
cro dall’onta di ieri, che viene ridi-
mensionata e spiegata come pre-
ventiva difesa dagli stessi pericoli
che vivremo domani. Il program-
ma di Haider nasce da una lettura
della storia in senso diverso e ne-
mico a quello che ne fa l’Europa,
che di quella storia è stata la gran-
de vittima. Ecco perché il governo
dell’Europa ha dichiarato che quel
programma è incompatibile con la
permanenza in Europa: così facen-
do non esce dagli interessi dell’Eu-
ropa (entrando nelle competenze
di uno stato singolo), ma la pre-
munisce contro l’aggressione di
quel virus.

FERDINANDO CAMON

IL PASSATO
CHE TORNA


